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rima di leggere il libro del Professor Carmine Pinto, Ordinario di Storia Con-
temporanea presso l’Università degli Studi di Salerno, ho ripreso in mano un

suo saggio del 2007, intitolato Il movimento democratico meridionale tra il 1857 ed il
1860, pubblicato in un volume da lui curato assieme al Professor Luigi Rossi, Tra
pensiero e azione: una biografia politica di Carlo Pisacane. Credo infatti che La guerra
per il Mezzogiorno rappresenti una naturale (e felice) evoluzione di un lavoro che
a Salerno è partito almeno vent’anni fa e che già conobbe nel 2007, col Con-
vegno sul 150esimo anniversario della Spedizione di Sapri a Padula e Sanza, un
momento significativo.

M.F. Mi ha fatto molto piacere vedere a quante fonti archivistiche, peraltro assai variegate
e distribuite sul territorio nazionale, abbia attinto. Si tratta di un lavoro minuzioso, faticoso,
ormai poco spesso praticato dagli stessi storici, soprattutto perché richiede tempo. Tra ricerca
e stesura quanto ci è voluto per scrivere il libro?

C.P. Si tratta di un lavoro iniziato molti anni fa, proprio nel periodo a cui lei
fa riferimento, con un progetto di ricerca differente. Inizialmente volevo scrivere
una storia della Spedizione di Sapri (uscirono poi diversi articoli). Lentamente
però si apriva il mondo che stava dietro l’impresa di Pisacane. Una impressione
folla di attori e di vicende che mostravano l’intensità della politicizzazione delle
province meridionali, l’intreccio tra gruppi, famiglie, memorie. Sia coloro che
organizzarono la spedizione nel Regno che gli uomini del regime borbonico che
la contrastarono, erano il prodotto di un antico conflitto civile le cui radici locali,
spesso, risalivano addirittura ai conflitti feudali del tardo Settecento. Inoltre, il
meccanismo di lotta tra fazioni, il coinvolgimento trasversale dei gruppi sociali,
la circolazione di idee e progetti ideologici presentava un quadro complesso e
ricco. Un processo storico che si concluse solo con la guerra di brigantaggio,
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dopo quasi un secolo. Fu solo l’avvio definitivo delle istituzioni unitarie che pose
fine a questo scenario e lo confinò nelle memorie. Pertanto, la ricerca si è ampliata
a nuove domande, continuando per almeno un decennio. Innanzitutto, perché mi
sembrava affascinante raccontare l’ultima guerra del Mezzogiorno, come conclu-
sione di questa storia, e come momento storico-politico con caratteri del tutto
nuovi. In secondo luogo, perché la guerra combattuta nel Mezzogiorno unitario
produsse una infinita quantità di materiali e di documenti, da ampliare a dismi-
sura questo cantiere storiografico.

M.F. Veniamo ai contenuti. Lei presenta i dieci anni fondamentali per la nascita del Regno
d’Italia ed il suo consolidamento con la complessità che meritano. Una reazione non solo alla
semplificazione che la storia meridionale ha conosciuto negli ultimi venti anni attraverso la
rilettura neoborbonica, ma perché quanto accadde in quegli anni fu logicamente riconducibile
a molteplici tensioni. Si deve a questo la scelta di dividere i capitoli in aree tematiche, tenendo
come minimo comune denominatore la guerra? “la guerra per Napoli”, “Guerra di idee”,
“Guerra di civili”, “Guerra di nazione” etc.?

C.P. La tesi che propongo parte dalla consapevolezza della profondità della
spaccatura e della frammentazione della società meridionale a partire dalla fine
del Settecento. Nel 1799 si combatté la più feroce guerra civile di tutta la storia
italiana del XIX secolo, creando una lacerazione che sarebbe durata per decenni.
Questo schema sperimentato con la repubblica e la controrivoluzione sviluppò
comunità politiche che si scontrarono con altrettanta determinazione nel Decen-
nio. In quella stagione, a differenza che in Spagna, una parte enorme degli apparati
politici e militari del regno di Napoli si schierò con il progetto imperiale europeo
napoleonico. La resistenza borbonica, garantita dagli inglesi e dagli alleati, non fu
mai capace di mettere in discussione questo successo e soprattutto la rottura
determinata dai napoleonidi, con la fine del feudalismo e la riforma amministra-
tiva generale del regno. La restaurazione borbonica fu possibile solo con la vit-
toria alleata, creando un precedente decisivo nella legittimazione stessa della
monarchia. Questo determinò un processo di politicizzazione e di mobilitazione
intenso ed inarrestabile. Per mezzo secolo il conflitto tra progetti ideologici e co-
munità politiche fu il motore del regno, intrecciando e coinvolgendo tensioni sociali,
interessi fondiari, obiettivi individuali. La mancata negoziazione tra la monarchia
e l’opposizione politica determinò le grandi rivoluzioni del 1820 e 1848, la rot-
tura definitiva tra i più rilevanti attori sociali siciliani e la corona, la scelta del
liberalismo napoletano di fondersi definitivamente nel movimento nazionale ita-
liano. Per questo la guerra diventa lo strumento più efficace per descrivere la fase
successiva. Fu innanzitutto la tappa finale, complicata e disordinata, di questo
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conflitto civile permanente ed intermittente. E fu anche una vicenda completa-
mente nuova. La guerra assorbì le vecchie fratture ma le rinnovò in uno scontro
tra due diverse visioni dell’appartenenza nazionale, contrapponendo la nazione
italiana alla patria napoletana. Schierò tutto il blocco liberale e le sue articolazioni
contro l’antico legittimismo napoletano, delineò due narrazioni culturali e ideo-
logiche alternative. Sul piano militare, conclusa rapidamente la guerra regolare, si
trasformò in una campagna irregolare che prese il nome di brigantaggio. Con un
taglio sia cronologico che tematico ho cercato di raccontare la guerra per il
Mezzogiorno cercando di dare voce a tutte le prospettive (unitari e combattenti
italiani, borbonici e briganti napoletani), ma anche ai problemi di storia sociale,
militare e culturale, analizzando il ruolo e il vissuto dei civili, gli immaginari e le
pratiche dei combattenti, le forme di produzione intellettuale ed artistica.

M.F. Naturalmente non possiamo sviscerare tutto il lavoro, anche perché toglieremmo agli
amici il gusto e la fatica di leggerlo. Parliamo però dei due momenti che, a mio parere, hanno
condizionato tutto il decennio. Ovvero quando, dopo l’8 settembre 1860 gli “eroi borbonici” si
stringono attorno a un redivivo Francesco II e della “crisi del 1862”, cui dedica un intero capitolo.

C.P. La resistenza borbonica fu un caso unico nei vecchi stati italiani. Solo nel
Mezzogiorno (e non in Sicilia) ci fu una lotta armata, politicamente organizzata
e sostenuta da un governo monarchico in esilio. Pertanto, uno degli assi portanti
del libro è il borbonismo politico. La scelta del re di Napoli di continuare la
guerra, riorganizzando l’esercito sul Volturno e poi, dopo Gaeta, di confermare
il governo e sostenere il brigantaggio consentì la formazione di un blocco po-
litico-sociale. Intorno al re l’alto clero, parti importanti dell’aristocrazia napole-
tane e del vecchio regime tentarono questo conflitto, ma la fragilità già evidente
nella lunga storia duo-siciliana era insuperabile. La resistenza durò anni, ma non
ebbe mai la forza di mettere in discussione il successo dell’unificazione, finendo
anzi per confermare le proprie divisioni interne, il respiro corto e di fatto le
ragioni stesse del crollo delle Due Sicilie. La crisi del 1862 mostrò un processo
esattamente opposto. Fu il momento di maggiore crisi politica per il nazionali-
smo italiano, per la frattura interna al movimento unitarie e per l’offensiva mi-
litare delle bande a cavallo, ma confermò proprio che contro il nemico comune
il blocco risorgimentale restava compatto.

M.F. Dopo Alessandro Barbero con Prigionieri dei Savoia, Renata De Lorenzo con
Borbonia Felix e Paolo Macry Unità a mezzogiorno. Come l’Italia ha messo insie-
me i pezzi, lei è tornato ad occuparsi di un tema che, soprattutto al Sud, sembrerebbe “scomodo”
da affrontare. Quale sensazione ha dopo le numerosissime presentazioni fatte?
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C.P. Si tratta di temi vivi nell’immaginario e nel dibattito pubblico. Anche se a
volte sono stati strumentalizzati e volgarizzati. Confermano anche il sorprenden-
te e crescente interesse per la storia che negli ultimi anni ha raggiunto grandi
proporzioni. Un dato che si registra in una quantità smisurata di eventi, iniziative,
fiction, ricostruzioni per non parlare della rete, che non solo ha messo in capo
infinite formule (e altrettante invenzioni). Questa tema riscalda gli animi, è diven-
tata per alcuni settori politico-giornalistici uno strumento di uso pubblico della
storia, pescando materiali nel passato per giustificare alcune logiche del presente.
È anche un terreno storiografico ancora aperto e affascinante, che sicuramente
darà risultati anche nei prossimi anni, probabilmente contribuendo anche a qua-
lificare con maggiore serietà il dibattito pubblico.

Carmine Pinto è professore presso l’Università degli Studi di Salerno di Storia Contemporanea, insegna
Storia Contemporanea, Storia delle Istituzioni Contemporanee, Didattica della Storia e Storia Globale Si
occupa di storia politica, storia culturale e di storia militare. Le sue linee di ricerca si concentrano sui
conflitti mediterranei e latino-americani nel XIX secolo, sulla guerra nell’Ottocento italiano e sui sistemi
politici del XX secolo. Ha insegnato in molte università europee e latino-americane, e membro di comitati
di redazione di riviste italiane ed internazionali. Dirige il Centro di Ricerca sui conflitti in Età Contem-
poranea. Coordina il Dottorato in Studi Internazionali-Storici e Letterari dell’Università di Salerno. È
delegato per i sistemi di valutazione e i ranking. Attualmente è direttore della Collana editoriale della
Università degli Studi di Salerno.

La guerra per il Mezzogiorno:
Italiani, borbonici e briganti (1860-1870),

Bari-Roma, Laterza, 2019, Euro 28.
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